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Roma, 1 giugno 2006. 
Si concludono le “Gior-
nate della Cultura Islami-
ca” organizzate dall’Asso-
ciazione culturale islamica
in Italia.

Concludo i lavori con
una relazione dedicata a
“la presenza islamica in
Europa e il suo contribu-
to allo sviluppo della ci-
viltà Europea”.

Un argomento fonda-
mentale trattato nella re-
lazione è il rapporto tra
politica ed ideologia, spe-
cialmente quando si parla,
troppo genericamente e
superficialmente, di cultu-
ra islamica.

Le ricorrenti tensioni
interculturali nell’area del
Grande Mediterraneo so-
no talvolta relativizzate
come episodi spiacevoli;
altre volte vengono invece
drammatizzate ricondu-
cendole ad atteggiamenti
mentali irriconciliabili do-
vuti all’equazione nefasta
“Mondo islamico = terro-
rismo”. 

La tesi sullo shock del-
le civiltà  che alcuni de-
cenni dopo l’affermazio-
ne di Kuebler ha elabora-
to un altro studioso ame-
ricano, Samuel Hutington,
non e’ stata quindi un ful-
mine a ciel sereno. In pas-
sato è vero le ideologie ri-

guardavano prevalente-
mente la filosofia politica,
la primazia cioe’ delle teo-
rie collettiviste, ovvero lo
sviluppo del capitalismo,
cioè delle teorie liberali-
democratiche. Oggi, crol-
lata l’ideologia comunista,
dopo la condanna storica
di quella nazista, il mondo
non sembra ancora im-
mune dal virus ideologi-
co. 

Sebbene le onde dello
shock prodotto dalla pub-
blicazione in alcuni gior-
nali occidentali delle vi-
gnette sul Profeta Mao-
metto stiano diradandosi,
le relazioni fra il mondo
arabo-islamico e l’Occi-
dente presentano nella
congiuntura prevedibile
elementi di forte inquietu-
dine. Il fatto incoraggian-
te è la presa di coscienza

da parte dell’Occidente
della necessità di promuo-
vere comportamenti coe-
renti con il dichiarato ri-
spetto dei valori della so-
cietà islamica a comincia-
re da quelli religiosi. Sen-
za un reale impatto nella
società il dialogo fra le cul-
ture perderebbe gran par-
te del suo significato e di-
venterebbe col tempo più
dannoso che utile. 

E’ anche positivo che la
pubblicazione irriguardo-
sa delle vignette abbia
aperto un dibattito pub-
blico sui confini fra satira
politica e blasfemia. In Eu-
ropa il dibattito ha resti-
tuito attualità all’irrisolto
problema della natura dei
limiti alla libertà di espres-
sione. Se essa deve cioè es-
sere di natura solo mora-
le lasciando alla coscienza

del responsabile editoria-
le fissare i confini ovvero
se non si debbano defini-
re più precisi principi di
giurisprudenza.

Al cuore del dibattito
non è tanto il rispetto dei
simboli religiosi da parte
dei media, problema certo
importante ma non riso-
lutivo. 

E’ in gioco piuttosto la
stessa coesistenza di siste-
ma-valori differenti. In ef-
fetti solo se in seno alle so-
cietà matura la convinzio-
ne che i valori “dell’altro”
meritano lo stesso rispet-
to e riconoscimento dei
propri si vengono a porre
basi solide sia ad una se-
rena convivenza multicul-
turale all’interno dei sin-
goli Paesi sia a rapporti
improntati ad una mag-
giore fiducia fra il mondo
islamico e l’Occidente.

I musulmani in Italia –
così come in precedenza
lo è stato in Francia, Re-
gno Unito e Germania -
possono costituire oggi un
ponte di amicizia e coope-
razione con il mondo ara-
bo-islamico e con i singo-
li Paesi di origine. Questi
legami possono nel futuro
divenire più stretti e favo-
rire una maggiore com-
prensione capace di con-
trastare gli stereotipi e il
pregiudizio che sono le
principali fonti di tensioni

e talvolta causa di vere e
proprie crisi. E’ importan-
te constatare che il clima
di conciliazione che si sta
creando in Italia fra cri-
stiani e musulmani per
una serena convivenza
multietnica dovrà essere
sostenuto da comporta-
menti coerenti del Gover-
no italiano ma anche dei
Governi dei paesi arabo-
islamici. Ad esempio evi-
tando manifestazioni di
intolleranza religiosa ov-
vero discriminazioni nei
confronti delle minoranze
cristiane.

Si sa che cultura e so-
cietà per quanto strumen-
ti potentissimi non sono
sufficienti a portare la pa-
ce e la stabilità nella re-
gione. Occorre anche l’in-
tervento della politica per
risolvere in maniera equa
le crisi e i conflitti, in atto
specialmente quelli che ri-
guardano la regione del
Grande Mediterraneo. 

I sentimenti di diffiden-
za e di paura sono spesso
l’effetto di una errata o in-
sufficiente conoscenza del-
la realtà. Più la conoscen-
za è diffusa a livello di opi-
nione pubblica più si rela-
tivizza il ruolo degli esper-
ti riducendo così il danno
dei possibili errori. Il dia-
logo fra le civiltà se rea-
lizzato con i giusti stru-
menti e se mirato a scopi

concreti, quali la diffusio-
ne del libro, lo scambio di
esperienze nei campi del-
l’istruzione, delle profes-
sioni, delle analisi socio-
logiche dell’assistenza me-
dico-sanitaria, dell’emer-
genza in generale, e la col-
laborazione per la tutela
dei diritti umani può ser-
vire a dare un forte soste-
gno pubblico alle politi-
che governative in favore
della conciliazione inter-
religiosa e del multicultu-
ralismo. 

Tutto ciò implica un’a-
pertura reciproca verso
una comune azione del-
l’Europa e del mondo ara-
bo per affrontare con suc-
cesso l’adattamento alla
necessaria globalizzazione
senza rinunciare alla spe-
cificità della geo-politica
del Mediterraneo. L’Euro-
pa si attende una più for-
te e convinta partecipa-
zione della cultura araba
alla definizione di rispo-
ste condivise alle sfide del-
la modernità. 

L’isolazionismo e la
chiusura al proprio mon-
do può indebolire le capa-
cità del partenariato euro-
mediterraneo di far senti-
re la propria voce nel con-
certo mondiale e di cor-
reggere le tendenze che
non siano compatibili con
i valori e gli interessi con-
divisi della Regione.
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